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PAOLO GIUSEPPE MARIA 

sufica SSKM 

PER GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 



VESCOVO' Di OGLIASTRA 



Al Venerabile Clero ed a tutto il Popolo della Diocesi 
Salute, Spirito di Religione e di Amore alla Sedia di Pietro 



I. 




Pieno tuttora il cuore delle più soavi emozioni in Noi desiate dalle innu- 
merevoli dimostrazioni di affetto onde finora circondaste la Nostra povera persona, 
di assai buon grado' "cogliamo l’occasione che propizia ne offre la imminenza della 
santa Quaresima per darvi un chiaro attestato di sentita riconoscenza. Imper- 
ciocché sebben lo abbiamo fatto più volte quando ebbimo la ventura di parlarvi 
bocca a bocca, puro intendiamo che la testimonianza della Nostra riconoscenza 
sia piti solenne, come fu solennissima quella del vostro affetto. 

Chi ha potuto in ero dimenticare le voci di benedizione onde copriste l'adorato 
nome di Pio IX, perchè vW ridonò il Pastore quando meno il pensavate? Chi le 
ansietà ed i voti coi quali affrettaste il Nostro arrivo fra voi? Chi l'impetuoso 
slancio di devozione e di giubilo con cui Ci accoglieste, sia nel primo Nostro 
toccare il caro lido di Tortoli, sia quando nella Visita Pastorale giungemmo a 
voi dispensatori dei più eletti carismi? 
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Tuttavia ancor meno si cancellerà dalla Nostra memoria il giorno 14 Luglio 
ultimo passato, quando un’eletta Deputazione Ci raggiungeva nell’amena ed ospi- 
tale terra di Arzana per offrirci a nomo del venerando Clero o delle amatissime 
popolazioni di Ogliastra una preziosa Croce pettorale, ed un ricco anello. So- 
lenne momento! Fu allora che i nostri cuori viemeglio «'incontrarono: e quanto 
seppero dirsi reciprocamente in un eloquente silenzio! Noi infatti non sapremmo ben 
dire se nel vostro dono pili campeggi la squisitezza dell'arte, o la grandezza dell’af- 
fetto, o la sublimità del concetto clic lo inspirò. Sappiamo bensì che dalla vostra 
generosità abbiamo ricevuto i simboli più parlanti del Nostro ministero Episcopale. 
Quivi attingeremo sempre meglio conforto pel passato, coraggio pel presente, 
speranza per l’avvenire. 

E siccome in questo dono non scorgiamo soltanto un attcstato di devota 
benevolenza per Noi, ma ancor più una splendidissima prova dell'incrollabile 
vostra fermezza nella Cattolica Fede, in questi giorni supremi nei quali pare 
che la religione e la patria corrano estremo pericolo; in questi giorni nei quali 
l’idea profana cerca d’invadere i piti venerandi santuarii della fede, della famiglia 
e della società, o ree dottrine serpeggiano nella plebe di Cristo, Noi vorremmo 
quasi ripetere i flebili, ma pur consolanti accenti del sublime Isaia; ed a nome 
della prediletta Nostra Chiesa di Ogliastra esclamare: < Chi ò che questi a me 
« generò ? lo sterile che non partoriva, e spatriata, e ridotta in schiavitii. E 
« questi chi gli ha ducati? Io destituta e sola: e questi dov’eranof Questo cose 
« dice il Signore: Ecco cho io verso lo genti stenderò la mia mano, e alzerò 
< ai popoli il mio vessillo ... E conosceranno che non saranno confusi coloro 
« che mi aspettano (1) ». 

Come ben vedete, Venerabili Fratelli e Figli Dilettissimi, anzitutto Noi 
leviamo riconoscente il cuore al Cielo, e benediciamo l’Altissimo cho Ci abbia 
dato un popolo sì ricco in fede ed in generosi sentimenti: indi ad esternare 
anche a voi la immensa nostra riconoscenza, Ci riesco ben dolce rinnovare qui 
l'intiero sagriflzio cho già fecimo di Noi stessi, pronti sempre a spender cure, 
fatiche ed anche la vita per assicurarvi non solo l’eterna, ma pur anco la 
terrena felicità. 

Certo, anche la felicità terrena. E già Noi perlustrando la Diocesi in santa 
Visita, di lieto animo abbiamo appreso come la feracità delle vostre terre, gli 
estesissimi vostri boschi, i vostri copiosi armenti, e le preziose miniere ond’è 
ricco il seno delle vostre montagne, potriano esser fonte d'immensa prosperità 
per l’Ogliastra. Ancor piò. Ormai l’Ogliastra non può piti ritenersi come un’isola 
dentro un’altra isola: l’inesorabile cerchio onde i fiumi e le montagne la tene- 
vano affatto segregata, è spezzato. Il telegrafo tra noi non è piò un dorato-sogno 
od un vano desiderio, ma un’appagante realtà. Dal capo Bella Vista all’estrema 



(4) Is. XLIX, il. ì% 23. 
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Barbagia; dalla montuosa Baunei al fertile Sarrabus frequenti e robusti ponti, 
larghe e comodo strade solcano questa Nostra Diocesi. Uomini di mente e di 
cuore caldeggiano altri progetti a vostro vantaggio. Altri vi vorrebbe arricchire 
dell’ahi! troppo lungamente sospirato porto di Tortoli (1): altri volge i pensieri 
e le cure per introdurre tra noi Teconomico sistema ferroviario Larmanjat (2): 
le Banche agricole offrono a voi ed alla vostra agricoltura i loro capitali. 

Noi esultiamo di gran letizia vedendo che l’Ogliastra non è più la terra 
dimenticata e deserta. Affrettiamo anzi coi Nostri voti, ed appoggiamo della 
debole Nostra voce il compimento dolio tanto opere pubbliche, le quali possano 
essere il preludio di un più felice avvenire per questa non ignobile porzione 
delllsola. 



II. 



Senonchè rammentate, Ven. Fratelli e Figli Dilettissimi, che vanto più sodo, 
più splendida gloria voi avete, onde potete andare giustamente orgogliosi. Noi 
l’accennammo: è la vostra fede, la cattolica religione che redaste dai padri 
vostri. Voi no, non saprete giammai dimenticare che se ogni zolla dell’Isola 
nostra ò inzuppata dei nobili sudori dei tre santi Apostoli Pietro, Paolo e 
Giacomo (3), e del sangue di miriadi di martiri, por l’Ogliastra, sovratutto per 
la vostra Barbagia si aggiunsero le speciali cure del Magno Pontefice S. Gre- 
gorio, il quale secondato dal generoso Ospitone mandò a voi i zelanti araldi della 
divina parola, per assicurarvi alla scuola del Nazareno. Rivendicare adunque le 
vostre religiose credenze, rassicurar sempre meglio questa a voi si cara gloria 
pensiamo sia uno scuotere lo vostre vitali fibre, un risvegliare le vostre più 
care affezioni, un farvi assaporare le più pure dolcezze. 

Certo, ricendicare le vostre religiose credenze : che pur troppo giunsero quei 
giorni da Paolo a Timoteo profetati, nei quali molti non possono patire la sana 
dottrina, e si volgono alle favole: e secondando le proprie passioni sceigonsi dei 
maestri, i quali con scandalosa prevaricazione palpano i loro vizj dicendo bene il male, 
e malo il bene (4). F’unesta piaga dell’odierna società, cui vorremmo recare un 
balsamo salutare. Non è già, o Dilettissimi, che ree dottrine facciano strage nelle 
vostre terre: Noi anzi siamo oltremodo lieti di poter ripetere ciò che del suo 
gregge scriveva nello scorso secolo il dottissimo Turchi: « L'Europa tutta è in 



(1) Sili porto da costruirsi in Tortoli, tip. doll’Avv. di Sard. 187» 

(2) Ferrovie economiche nella provincia di Cagliari, tip. Corr. di Sard. 1872. 

(3) Ved. Pcrgam. d'Arborca, tip. Timon 18-W, pag. HO. 

(4) II. Tim. IV. 3. 
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* fermento, e par vicina a ribellarsi al suo Dio: ma l'Europa tutta si acconci 
« delle perverse dottrine: i figli del mio cuore non abbandoneranno mai la cre- 
€ densa dei loro padri: i pascoli velenosi non sono pascoli della mia greggia (1). 

Ella però è carità pel gregge avvisarlo della presenza del lupo, scriveva 
il Salesio: e Noi siamo felici di trovarvi come chi dotato di squisitissimo olfato 
si risente o si nausea d'ogni anche men molesto fetore. Accennarvi almeno 
alcuni dei moderni errori cho più facilmente trovano accesso nello menti incaute, 
ed eccitarvi a raccapriccio ed a salutare orrore è una cosa istessa. Dolenti per 
altro che i discreti confini di una Pastorale non Ci consentano di sfolgorare ad 
uno ad uno questi moderni errori che poco appresso accenneremo, vi rimandiamo 
alla quanto nota altrettanto opportuna opera del P. Secondo Franco (2). Stu- 
diamo piuttosto i tristi fonti di queste massime ancor piò tristi, perchè voi scan- 
sandone le cause, non abbiate a subirne gli effetti. 

Anzitutto però sapreste dirci, Von. Fratelli e Figli Carissimi, perchè mai 
la religione di Cristo cosi sublime, cosi celesta, cosi divina nei suoi dogmi, nel 
suo culto, nella sua morale e nei suoi precetti, è ornai per taluni diventata 
l’obbietto della non curanza od anco di una sleale guerra? Cel sappiamo a Nostro 
conforto che la religione di Cristo, il Cattolicesimo, è indeclinabile nel vortice 
di tutti gli umani commovimenti: i popoli, i troni, gli imperii, lo forme di go- 
verno, le instituzioni civili e politiche scompajono sconvolte, guadagnate dal 
torrente del tempo, o dai disastri della guerra, o dagli uragani dolio rivoluzioni. 
Essa sola, la Religione, sempre esuberante di vita, sempre raggiante di una per- 
petua giovinezza, sta salda e permanente; o vede il torrente dei secoli passarlo 
dinanzi trasportando nella vasta rapina dol suo corso divoratore imperii e na- 
zioni, e con esse stritolate o fatte polvere le superbo moli cho osarono cozzare 
incontro alle insovvertibili sue basi. 

Ma perchè dunque la Religione viene oggi da figli degeneri osteggiata qual 
matrigna, e si tenta scuoterne il giogo si soave? Due sole cause Noi accenne- 
remo: la corruzione dei cuori e gli sforzi del proteiforme Protestantesimo. Anzi- 
tutto la corruzione dei cuori. È infatti cosa singolare ai tempi nostri il non 
volersi riconoscere per malo o per peccato quello che lo è veramente. Ci par 
di trovare rediviva la donna descritta nelle inspirate carte, la quale tergendosi 
il volto dice: non ho fatto alcun che di male (3). Osservate infatti, Dilettissimi: 
chi è nauseato delle pratiohe religiose, dice che non sono necessarie, e che Dio 
non ne abbisogna: chi vuol secondare ree e turpi tendenze, pronuncia che non 
ci può essere gran male a seguire gli impulsi di natura. Non potendo mutare 
l’intrinseca malvagità delle azioni, illudonsi cangiando loro il nome! 



(1) Omelia per la Pentcc. 

(S) Risposte popolari alle obiezioni contro la religione. 
(3) Prov. XXX, SO. 
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Altra funesta cagione di ciò- Noi troviamo, o Carissimi, negli sforzi del 
Protestantesimo, il quale sebbene non dimori in Sardegna pacifico abitatore, 
tuttavia chiede, e sventuratamente trova ospitalità da qualche incauto. Insinuatisi 
anche nei paesi dì campagna libri e fogli rei, infetti di spirito protestammo : 
nelle conversazioni, nei crocchi si proclamano storte massime, le quali ripetute 
spesso si fanno largo a mano a mano nelle menti degli incauti, e, pervertite le 
nienti, scendono a corrompere i cuori; imperciocché come il respirare continuo 
un’aria malsana e corrotta guasta la sanità meglio temperata, così l’intender 
tuttodì massime erronee, vizia a lungo andare anche i più sani intelletti, ed i 
cuori meglio inclinati. Così, per esempio, san di protestantismo vero quei dotti 
ehe corrono per tanto bocche, che cioè ogni religione è buona : che a Dio basta 
il cuore: che dov'è onestà è un fuordopera la religione ; che il culto religioso è 
inutile, perchè Dio non ne abbisogna: che la religione dee adattarsi alle esigenze 
del secolo. Sentono pure di protestantismo ed il tanto inveire contro la magni- 
ficenza dei sacri templi; e quel sempiterno malignare contro la veneranda gerarchia 
dei sacri Pastori, ed, a tacer d’altro, il sistema cotanto oggi in voga di una 
sterminata libertà di pensiero, di parola, di coscienza, di religione: mendace e 
funesta libertà che l’immortale Pio IX stigmatizzò delTinfàllibile suo oracolo (1). 

Vegliate pertanto, Ven. Fratelli, diremo a voi, come già l’Apostolo a Ti- 
moteo, vegliate, vi costasse pur dura fatica, purché riusciate allo scopo del 
vostro ministero, che è quello di far salve le plebi cristiane a voi affidale. E 
voi, Figli Dilettissimi, non siate quai deboli canne, nè vi lasciate trasportare da 
ogni vento di seducente dottrina. Lasciate pure che a noi Cattolici si lanci la 
taccia d’intolleranti, sol perchè riproviamo, compassionandole, tutte le sette che 
dal gran tronco cattolico miseramente stralciaronsi. Noi siam figli di una reli- 
gione immacolata che insinuasi nei petti generosi per via dell’amore; e perciò 
stesso dobbiamo essere inesorabili contro l'errore che vorria deturparla. 0 che t 
Si vorrebbe forse che noi credi privilegiati della verità tollerassimo tranquilli 
ed impassibili che altri attenti alle nostre credenze religiose, o che questo ven- 
gano prostituite ad ogni umana fantasia, come avviene di una favola? 

Credetelo a Noi, o Carissimi: se non si usassero in società tanti riguardi a 
cotestoro, i paesi cattolici non sarebbero infestati di questi audaci, i quali in- 
gannati e ingannatori menano vanto di rigettare le credenze religiose, e di 
calpestarne le pratiche. Ogliastrini! Voi non smentirete giammai la bella fama 
che tanto vi onora, di popolo eminentemente ospitale. Ciascuno trovi sempre in voi 
quella schietta cordialità, e quella amabile accoglienza onde testé onoraste la 
Nostra umile persona: di che terremo perenne memoria. Ma non obliare che 
l’Ogliastra è, la Dio mercè, una terra vergine ancora di svilente errore. Se 
apostoli di ree dottrine volessero penetrare tra voi a torvi il prezioso tesoro 



(i) Sjìlab. p. LXXX. 
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della religione, consultate il vostro cuore, ricordate i vostri antenati, e vi ter- 
rete santamente fieri. 

Per verità, Ven. Fratelli o Figli Dilettissimi, Noi ricorderemo sempre con 
gioja il giorno 2S luglio ultimo passato, quando in lieta e numerosa comitiva 
addentrandoci nelle sinuose montagne della vostra Barbagia, uno tra voi ad- 
ditandoci un vecchio castello torreggiante su d’altissima cresta, Monsignore ! 
prese a dire con nobilo orgoglio, guardi là: quel castello risveglia una gloriosa 
memoria: ricorda V indomabile fierezza dei nostri antichi lliensi: ricorda un 
antico baluardo della nostra indipendei\za: nessuna potenza estera potè espugnare 
la nostra costanza: solo la Croce del Nazareno trionfò di noi. Or bene se foste 
trionfo della Croce, ricordato che la Croce è il segno dei redenti, il segno dei 
forti: sbaragliate adunque con prudente fortozza i nemici che attentassero alla 
più preziosa dello liberti, la libertà doi figli di Dio. < Fuggito, vi diremo collo 
« stesso Rousseau, fuggite quegli uomini, che sotto pretesto di spiegar la natura, 
« spargono nei cuori dottrine desolanti . . . Rovesciando, distruggendo, calpe- 
« stando tutto ciò che gli uomini rispettano, tolgono agli afflitti l’ultima con- 
< solazione della loro miseria, ai potenti ed ai ricchi il solo freno delle loro 
« passioni, strappando dal fondo dei cuori il rimorso del delitto, o la sporanza 
« della virtù: e vantatisi ancora di essere i benefattori dell’umanità (1)! » 



III. 



Avendo riguardo. Dilettissimi, alla vostra fortunata ignoranza dei tanti 
errori che inondano miseramente la terra, abbiamo risparmiato di farvene un 
quadro più tetro e pili desolante. Ma certo potevamo diro che ormai scatena- 
ronsi furiose le tempeste, che i venti fremono, che il naufragio da ogni lato 
incalza. Potevamo soggiungere col vivente Mons. Gaume cho il cumulo d’iniquità 
è oggi diventato corno un vulcano, che colla infuocata sua lava minaccia uni- 
versale eslerminio. Il protestantesimo che ormai Ita percorso tutte le vie, ha 
seminato il mondo di rovine spaventosissime. Qua è indifferenza religiosa; là 
volterianismo sfrontato; qui fanatico pietismo; altrove pretto razionalismo. E già 
questi errori introdotti per mille vie nelle cattoliche terre, portano spesso spesso 
amari frutti di dubbio e d’infedeltà. È perciò spettacolo ben straziante l’udire 
ora rinnegato un domina, ora impugnata una religiosa pratica, qua volti in de- 
risione i miracoli, là bestemmiata una verità. 

In mezzo a questo generai naufragio, dove si troverà, Dilettissimi, la pace, 
la consolante pace che Cristo legò ai figli suoi ? Lasciate che Noi vi rispondiamo 



(1) Emilio. 
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colle eloquenti parole dell'illustre Féndlon, il quale non era certo uno spirito 
debole: « Tutte le setto nuove dicono alTuomo: leggi, ragiona, decidi: la sola 

< Chiesa antica gli dice: non ragionare, nè decidere punto; contentati di essere 
« umile e docile alla tua madre, cui Dio ha promesso il suo spirito. Chi volete 
« voi che segua quest’uomo, sovratutto so indotto? chi gli domanda l’impossi- 
« bile, o chi gli promette ciò che meglio si affà alla sua impotenza ed alla bontà di 
« Dio? Figuriamoci nn paralitico, il quale veda appiccato il fuoco alla sua casa, 
« e voglia perciò fuggir dal suo lotto. Bi s'indirizza a cinque uomini che gli 

< dicono: Levati su, corri, rompi la calca, salvati da questo incendio. Ne trova 

• finalmente un sesto, il quale gli dice: Lascia fare a me: io ti torrd sulle mie 

* braccia. Crederà egli ai cinque che gli consigliano ciò che egli sente troppo 
« bone di non poter fare? Oppure non si affiderà piuttosto a colui che solo gli 
« promette il soccorso proporzionato alia sua impotenza? Io penso che senza pih 
« discutere si adagierà sommesso e docile entro le sue braccia . . . Smettete la ridi- 
« cola presunzione di fare una discussione evidentemente impossibile, ed eccovi 
« cattolico (1). » 

Or bene, Vcn. Fratelli e Figli Carissimi: giacché le passioni od una moda 
insana e crudele cospirano a gittar l’uomo in ansietà inestricabili, e lo condan- 
nano a dubitar continuo, ed a vacillare in fatto di religione, andiamone adunque, 
tutti corriamo a riposare tranquilli nella immensa barca di Pietro, la vera Arca 
del Nuovo Patto, la quale voga felicemente verso l'eterno porto, attraverso degli 
scogli o delle tempeste, seco portando l’innumerevole famiglia dei figliuoli del- 
l’obbedienza e della carità (2). 

A vostro conforto osservate di grazia, o Dilettissimi, due singolarissimi 
fatti testé avvenuti sotto i nostri occhi. Tutto le Chioso particolari dei due 
mondi volgonsi compatte verso il Vaticano, sapevoli che nella unione è la forza: 
il qual movimento provvidenziale di unione nella verità e nella carità, trovasi 
a fronte del movimento di unione nell'odio c nell’errore per parte dell'inferno, 
e di dissolvimento intellettuale e morale fuori della Chiesa Cattolica. Osservate 
ancora: la Chiosa si aduna in Ecumenico Concilio, proprio alla tomba di S. Pietro, 
ed incomincia dal condannare tutti gli errori antichi e moderni, separando il 
loglio dal grano, e dallo tenebre la luce. Indi con una Costituzione ove ri- 
fulge la sapienza dell augusta Assemblea e la speciale provvidenza del Cielo, 
proclama solennemente come domma di fede l’infallibilità del Romano Pontefice 
parlante ex cathedra, che è a dire come Pastore Supremo, e Dottore universale 
della Cristianità, in materia di fede e di costumi (3). 

Certo, vi rifulge la sapienza della Chiesa, ed una speciale provvidenza del 
Cielo, perchè Constituzione corrispondonto al bisogno dei tempi. Ponderate o 

fi) Letlres sur la véri tallio Egllse pag. 5. 

(2) Eccll IH. 1. 

(3) Conc. Val. scss. IV. Consl. Pastor aciemut cap. IV. 
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Ven. Frafelli, e Figli Dilettissimi. È necessario infatti, diremo anche Noi col- 
l’illustre Gaume (1) che la Chiesa sia governata, che la barca di Pietro sia 
guidata da mano sicura in mezzo ai terribili scogli che da ogni parte l’attor- 
niano. Tra lo folte tenebre che avvolgono il mondo, i cattolici hanno bisogno 
di un faro che non si spenga giammai. Anche ai Vescovi, ai Sacerdoti, a tutti 
infine è necessaria una parola regolatrice, la cui infallibile verità non possa es- 
sere impugnata da alcuno, e che ingiunga un'obbedienza interna ed esterna, 
pronta, perseverante, fedele sino al martirio. 

La qual verità rifulse testé di tutto il suo splendore nell’Assemblea Fran- 
cese, la quale nella tornata del 15 corrente mese accoglieva plaudente le caldo 
parole del deputato de Bcleastel allorché diceva: < Ora piti che mai il mondo 
ha bisogno della Santa Sede e della sua piena indipendenza. La Società ha 
provato quel che può quella magistratura di verità ferma, immortale e libera, 
estranea ad ogni potere umano. Per misurare questa potenza, basta guardare 
i popoli infedeli; e vicino a noi le città che rinnegano il battesimo dopo 
averlo ricevuto: basta guardarle a certe ore. Ebbene, questi società cristiana 
è oggi in pericolo. Nel conflitto dello forze che s’impongono al diritto, nel 
caos d’idee o di dottrine, vera anarchia intellettuale; quando l’idea della giu- 
stizia è oscurata, quando la morale stessa scuote l’autorità della religione da 
cui procede, o proclama la propria indipondonza; quando abbiamo, direi, una 
fame di verità, non è egli vero che si fa sempre piti sentire la necessità di 
una regola fissa, superiore a tutte le oscillazioni della pubblica opinione ? Non 
è egli vero che la presenza del magistrato di verità sul trono di Pietro è 
più necessaria cho mai, non dico alla libertà delle coscienze cattoliche, ma alla 
coscienza ed alla ragione del genere umano? » 

Or questa parola esiste, esiste questa magistratura ed è riconosciuta da tutti. 
L’infallibile definizione sulla infallibilità Pontificia pronunciata il 18 Luglio 1870 
percorse la terra colla celerità dell'elettrico. Osservate ora o Carissimi: sia pur che 
sorga la deplorevole impossibilità di riunire i Vescovi a concilio; insorgano pure 
nuovi rivolgimenti sociali; rinnovinsi pure le atroci violenzo degli antichi Cesari, la 
Cattolicità è sicura della sua direzione. Una sola parola del suo augusto Capo, quella 
parola che nei primi secoli di persecuzione bastava a mantenere la cattolica 
unità, a separaro il vero dal falso, a formare l’invincibile Credo dei Confessori 
e dei Martiri, quosta basterà a mantener lo cattoliche plebi nella via della ve- 
rità, a renderle tranquille fra le tante oscillazioni sociali. 

Pertanto, Ven. Fratelli e Figli Dilettissimi, in ogni novità che avvenga, 
ad ogni prestigio che accada, ad ogni difficoltà che insorga, corriamo fiduciosi 
alla cattolica Arca; ivi ricovriamoci, evi troveremo pace e sicurtà. Si, o Caris- 
simi, volgete fiducioso lo sguardo colà, ove a schiere a schiere vanno tuttodì 



(1) Oc f riamo t Prato tip. Guasti 1875. 
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volgendosi gli uomini di mente c di onore, dir vogliamo all’incrollabile Pietra , 
su cui Cristo poggiò il colossale edificio dol Cristianesimo. É la divina Arca, 
ove troverete mille scudi di difesa; l’Arca che non teme naufragio, che rimansi 
insovvertibile al fiotto dei marosi. Noi oggi vi esortiamo a parole, ma vi abbiamo 
proceduto coll'esoinpio, e col rechiamo a sommo vanto. La Nostra destra fresca 
ancora della sacra unzione Episcopale, fin dal cinque Febbrajo ultimo scorso 
scrisse ed umiliò un devoto e sincero Indirizzo di filiale ossequio, d’intiera e 
cordiale adesione all’Apostolica Sede. Ne ebbimo tosto il consolantissimo premio, 
cui potessimo ambire, una parola di gratulazione e d'incoraggiamento dell’ado- 
rato Pontefice Pio IX, nel Breve che siam lieti di qui unirvi anche tradotto fi). 



IV. 



Di questa piena adesione alla Cattedra di Pietro ancor piò sarete consolati 
nelle oro estremo del vostro pellegrinaggio. Ei fu sempre questo, o Dilettissimi, 
il dolce pensiero onde la numerevole schiera dei giusti, dei penitenti e dei tri- 
bolati attinse conforto ineffabile tra gli strazii o le penose agonie: chè dolce cosa 
ella è morire in grembo alla cattolica religione. Ben Noi potremmo qui recarvi 
gli estremi accenti del XVI Ludovico, il qualo movendo al supplizio vittima 
innocente della piò spietata perfidia, all’abate Fremont che no consolava le pe- 
nose ore si diceva: Quanto son felice nell'aver consertalo la tuia fede! Qual 
sarebbe il mio siilo in questo momento, se non acessi consertato sì gran be- 
nefizio di Dio! Sì, farò vedere che non temo la morte. — Potremmo condurvi 
in Chisleurst presso Londra, ove or sono sedici giorni appena, il moriente 
Napoleone III, non trovò paco se non chiamando la religione al letto delle sue 
agonie; ed il prcncipe figlio trovatosi appena orfano di padre terreno, si con- 
fortò mandando una preghiera al Padre nostro che è nei Cieli. Ma qo: son le- 
zioni troppo fresche: la storia parlerà. 

Noi invece vi ricorderemo duo fatti, che pur non mancano di attualità. Era 
il 12 dicembre 18C5, ed un eloquente Oratore del Parlamento Fiorentino, colto 
da morbo ferale, vedeasi alle porto della tremenda eternità. Era l’infelice De- 
putato di Amalfi, il quale, chiesti con ripetuta instanza, e munito di tutti i 
conforti della cattolica religione, stretto fra mani un Crocifisso, e sollevandosi 
a dispetto del male che si lo aggravava, al cospetto delle piò illustri nota- 
bilità di Maiori, cosi prese a dire: « Io sono nato e vissuto cattolico, apostolico, 
« romano: credo questa unica e vera religione .... in questo santo fedo voglio 
« ed intendo morire. Ora la mia vita è finita ! Ma protesto che se vivessi, sarei 



(I) Ved. io One i! Breve di Pio IX. 
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« tutt’altro da quello che sono stato .... Questo è il più bel giorno della mia 

* vita. Venite o filosofi tutti, venite a contraddirmi, se potete: osservate 'se 
« Francesco Mezzacapo è oggi rinato, e convincetevi della verità che io an- 
« nunzio dalla tranquillità della mia coscienza. Quanto è bella la morte del 

* cristiano che muore nel bacio di Dio ! (1) » — Gioachino Rossini che mancò 
ai vivi nel 1868, il Rossini che fu detto, non a torto, la pili fulgida gloria 
artistica dell’Italia, creò quei tre miracoli musicali che renderanno immortale 
il suo nomo, il Mosè, la piccola Afessa e lo Stabat. Egli attinse dalla fede le 
sue inspirazioni sublimi, come già Dante, Petrarca, Tasso ed il Manzoni debbono 
i migliori lor versi alle inspirazioni della fede; come Brunollosco, il Buonarotti, 
l’Urbinate, fra Bartolomeo ed altri debbono alla religione inspiratrice i loro 
capolavori di archittetura, pittura e scultura. Or bene, il Rossini che andava 
debitore alla cattolica fede di tanta sua gloria, diedo a sua volta immensa gloria 
alla fede, sia chiedendone i soavi conforti per le sue agonie, sia con quella 
confessione che ne formerà pei secoli la piò gloriosa epigrafe: Chi ha scritto 
lo Stabat, chi ha cantato i dolori della Madre di Dio, non può non aver la fede! 

Certo, Ven. Fratelli e Figli Dilettissimi, fra lo desolanti angustio non esul- 
terà no il protestante, perchè la sua fede si smarrì in impotenti discussioni; 
non il razionalista, perchè irrise la divinità; non l’ateo perchè ha niegato tutto. 
Esulterà solo il cattolico fedele, che limilo riveri, amò, difeso la divina sua 
madre, la qualo memoro allora di questo figlio prediletto, accorrerà al suo 
final combattimento, no conforterà i dolori e lo angustio, ne solleverà il cuore 
abbattuto alle piò soavi e pure speranze, additandogli le porte della beata eternità. 



•v. 



Che se, o Carissimi, volete più agevolmente riuscire a salvare il gran te- 
soro della fede o della morale, vegliate attentamente, ed ardentemente pregato. 
Vegliate: imperciocché intorno a voi giorno e notte va in volta come leono 
che rugge l’astuto nemico, se a caso gli venga fatto sorprendervi con lo false 
massime, con le parole empie, colle orrende bestemmie, coi perversi scritti, 
coi discorsi osceni. Vegliate. Ma pregate eziandio con ardore. Ormai la terra 
per noi non produce altro cho triboli e spine: solleviamo adunque, Ven. 
Fratelli e Figli Dilettissimi, i nostri sguardi o i nostri cuori al Ciolo. Sap- 
piamo in ciò imitare il nostro Santo Padre Pio IX, il quale nella solitu- 
dine che gli venne creata dalle terrene alleanze, ha inalzato gli occhi e le 
speranze verso dei monti eterni, d’onde viene sicuro aiuto ei allietante con- 



ti) Arm. an. 1863 n. 300. 
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forto (1). E già proclamato il domma dell’Immacolato Concepimento di Maria, 
ha testò con solenno rito dichiarato il di Lei augusto sposo S. Giuseppe 
Protettore universale della Chiesa, intendendo riporre nelle potenti ed efficaci 
loro mani la minacciata causa della Chiesa e della cattolica famiglia. 

Ecco, Ven. Fratelli e Figli Dilettissimi, dopo il divin Gesti, i duo cari 
pegni del nostro cuore. Affidarci a si fidi protettori e tenerci strettamente 
uniti alla Cattedra di Pietro, ecco oggidì il gran fonte di salvezza. Rimettiamo 
dunque anche noi al loro patrocinio la causa della Chiesa afflitta, o della 
società oscillante: ella è causa nostra. Preghiamo per l'addolorato Pontefice 
Pio IX, perchè le tante lagrime che Ei versa sui mali della cristiana so- 
cietà, volgansi presto in confortante letizia; e vegga, si vegga presto spun- 
tare la sospirata aurora dei vaticinati avvenimenti, apportatori di pace vera 
alla famiglia dei redenti. Voi, non ha molto, stendeste generosa la mano 
per dare al vostro Padre impoverito C obolo dell’ amor filiale (2): or sono 
diciannove giorni il nomo degli Ogliastrini risuonò nello Aulo del Vaticano: 
il Padre amanto vi benedisse di gran cuore. Il sollevaste coll’obolo? Ora 
proseguito a sollevarlo coH’affetto del cuore. Pregato. 

Pregato eziandio per l’augusto nostro Monarca Vittorio Emanuelo Secondo, 
caro oggetto delle vostro attenzioni, dopo la Religione. Pregate perchè, scan- 
sate le insidie di coloro che scrissero nel loro vessillo: Nè Aliare Nè Trono, 
viva lunghi o felici anni, volgendo la sua potenza a difesa della religione, 
del vero o del buono — Pregato per quei tanti infelici, i quali camminando 
in una perpetua notte, vanno a precipitarsi in un miserando abbisso! Non 
muojano no costoro, ma si convertano e vivano. Siami pur tra loro dei Aeri 
Salili persecutori; deh! addivengano presto vasi di elezione. Paoli predicatori 
della verità! 

Nè mandiate in dimenticanza, Dilettissimi, questa oltremodo cara Diocesi 
Oleastrense, che è la vera vostra Madre. Noi siamo precisamente dieci mesi in 
mezzo a voi, e dei soli quarantaquattro Sacerdoti che trovammo, già due passa- 
rono all’eternità, ed altri non pochi pur animati di gran buon volere, già risen- 
tono il peso della gravo loro età! Noi spingiamo soventi il pensiero innanzi 
tempo, o Ci domandiamo trepidi e sospirosi: qual sarà l’avvenire della Chiesa 
di Ogliastra? Pregate adunque il Padrone della messe che mandi operaj nella 
sua messe (ri). Usateci la carità di pregare anche per Noi, che giammai non 
vi dimentichiamo al santo Altare. 



(I) Ps. CXX. I. 

(4) Nell'Epifania venne da un Delegalo speciale offerto a Pio IX anche l'Obolo degli Ogliastrini 
in Lire 855, 56. 

(3) Manli. IX. 38. 
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VI. 



E perchè piìi accette riescano le nostre preghiere, appoggiamole ai meriti 
ed all’interposizione del glorioso Patriarca S. Giuseppe. Secondando perciò le 
intenzioni del Sommo Gerarca, o l’esempio di molti Nostri Confratelli nell’Epi- 
scopato, abbiamo pensato disporre quanto in appresso: 

1° Nella Nostra Chiesa Cattedrale nei giorni 17, 18, 19 Marzo si cele- 
brerà un Triduo in forma di Quarantore in onore del glorioso Padre Putativo 
del divin Gesti, e Sposo purissimo di Maria; 

2° Di mattina, dopo la Messa Conventuale, si reciteranno lo Litanie 
Maggiori collo consueto orazioni, unendovi quello dellTmmacolata o di S. Giuseppe. 
Di sera si terrà un divoto esercizio in omaggio al Santo Patriarca. 

3” Nella mattina del 19 si amministrerà la Comunione generale; o 
di sera si chiuderà il Triduo col giro e colla benedizione del Venerabile: 
funzioni che speriamo eseguire Noi stessi; 

4* Alle altre Parrocchie della Diocesi inculchiamo simile esercizio re- 
ligioso: tuttavia non lo ingiungiamo. E però Nostra mente che almeno il 
giorno 19 sia dappertutto solennizzato con qualche funziono straordinaria, 
clic lasciamo a libera scolta dei Signori Parrochi, i quali per altro vorranno 
tenercene informati; 

5° A coloro elio interverranno solleciti e devoti alle acccpnate funzioni, 
accordiamo l’Indulgenza di 40 giorni nella forma consueta. 

Iddio Padre dei lumi o delle misericordie vi tenga, o Carissimi, nella 
sua santa custodia. Noi frattanto con tutta effusione di cuore v'impartiamo 
la Nostra Pastorale Benedizione. 



INDULTO QUARESIMALE 



Il Nostra Santo Padre Pio IX, accolte amorevolmente lo Nostre preghiere 
per la mitigazione della prossima Quaresima, con Rescritto dei 15 Dicembre u. s. 
Ci ha dato facoltà di accordare, come accordiamo, a tutti i Fedeli della Nostra 
Diocesi di far uso nella stessa Quaresima di carni anche non salubri, nell’unica 
comestionc. 
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Vuole Sua Santità eccettuati da questa dispensa il primo, gli ultimi quattro 
giorni di Quaresima, i tre giorni dei quattro tempi, o le vigilie di S. Giuseppe 
e della SS."* Annunziata, noi quali giorni dovranno aver luogo soli cibi di stretto 
magro. Vuole eziandio eccettuati gli altri Venerdì o Sabati di Quaresima, nei 
quali tuttavia usando dello futteci facoltà, accordiamo l’uso di uova e di lat- 
ticinj, ncH’uniea comestione però por gli astretti al digiuno. 

Per norma presente ed avvenire stimiamo bene di aggiungere le seguenti 
dichiarazioni: 

1° La legge del digiuno rimane sempre in vigore; 2° La promiscuità 
di carne e di pesce nella medesima refezione ò vietata in tutti i giorni di 
Quaresima; 3° L'unica comestione di carne non ò coman lata nelle Domeniche; 
4“ All’unica comestione di carne non sono tenuti coloro elio non sono obbli- 
gati al digiuno; 5’ Nel fondato dubio di obbligo o d’esenzione dal digiuno 
ciascuno si regoli secondo il consiglio di un pio, dotto e prudente Confossore. 

Siccome poi ò espresso desiderio di Sua Santità che a compensare l’ot- 
tenuto Indulto, Noi vi inculchiamo la esatta osservanza della Quadragesimale 
astinenza, l'esercizio di altre opere di pietà, o la visita settimanale a qualche 
Chiesa, perciò Noi in ossequio ai venerati cenni del Supremo Pastore vor- 
remmo elio voi, Figli Carissimi, ponderaste ben bene il gran bisogno che 
avete, corno tutti abbiamo, di esercitarvi nelle opere di penitenza. Voi ve- 
dete quanto poco ad osservare resta di un digiuno che i padri nostri osser- 
vavano con tanta scrupolosità. Deh! o Carissimi, non sia mai che con vani 
e mendicati pretesti cerchiamo di dispensarci anche da questo poco. Non si 
dica mai di alcun di noi che siam forti e robusti per servire il mondo, e 
poi esaggeriamo hi nostra debolezza sol quando si tratta di osservare la santa 
legge di Dio o della Chiosa! Proviamoci d’una volta ad osservare con esattezza 
il digiuno, e canteremo giulivi colla Chiesa che esso è un melicamento salubre 
per l’anima e poi corpo. Ritorniamo al nostro cuore; chiamiamo la morte a 
consigliera, e riflettiam seriamente so in quell’ultimo estremo noi, noi stessi 
troveremo giusto o valevoli lo nostre scuse. Le troverà poi valevoli Iddio (1)? 

Quanto alla visita settimanale, per Tortoli resta designata la Chiesa Catte- 
drale, o per tutti i paesi della Diocesi la rispettiva Parrocchia, colla dichiarazione 
però elio questa visita non è ingiunta sotto pena di grave colpa, e colla facoltà ni 
rispettivi Parrochi o Confessori di poterla commutare in altre opere di pietà. 
Dichiariamo inoltre che rimano disobbligato di questa visita chiunque almeno 
una volta alla settimana rinuncierà alle larghezze dcllTndulto. 

È per ultimo nostro vivo desiderio che vi esercitiate in altre opere di 
cristiana pietà, sovratutto scolpendo indelebilmente nel vostro cuore elio Reli- 



(l) Veli. Turcli. Intuii, del 1789. 
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gioite pura e immacolata al cospetto di Dio è questa: visitare i pupilli e le 
vedove nella loro tribolazione, e conservarsi puro da questo secolo (!). 

Dat. in Tortoli dal Nostro Ven. Seminario addì 25 Gennajo, sacro alla 
Conversione di Sun Paolo, 1873. 



►£< I ’AOLO Vescovo. 



Benef. Rafaelk Sechi Segretario 



(I) Iac. I. 27. 



fi. B. I Molto lìev. Signori Parrochi leggeranno la presente in lingua volgare 
al popolo nel primo giorno festivo immediato al ricevimento, ed al tempo del mag- 
gior concorso. In altro successivo giorno pure festivo torneranno sullo stesso oggetto, 
dando al popolo una succinta, ma chiara idea di quanto qui è detto. Questa Pasto- 
rale poi si terrà affìssa nelle rispettive Sacrestie in luogo patente , per tutto il tempo 
quadragesimale; e quindi custodita negli Archivj Parrocchiali. 
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pius pr. ix 



Venerabili e Frater, Saluterò et Apostolicam Bencdictionem. Gratulamur libi, Voncrabilis Frater, 
qnod inde dignitatis Bpiscopalis usutn sis exorsus undo firmitas exercitio muneris tui est obventura. 
Nani sicuti Potrae a Christo Domino posi tao in fundamentum Ecclesiae ea collata fuit solidi tus, 
quao nullo errorum turbino concuti, nullisquo infororum aut liumanao malitiao machinationibus 
subverti posait; sic quisquis illi constanter inbaereat, nec variis doctriuao venti* circumferri, nee 
a recto tramilo poterit unquam abduei. Quamobrem cura tu ab ipso Episcopati exordio illi to ob- 
scqnentissimum profitearis et plano devotum; pignus habes non minus sanao doctrinac qua populum 
tuuin crudies, quam ree tue rationis totius modcraminis Episcopali*. lluic itaqtte immobili Petrac 
insistens crccto animo manuru admovo credito libi muneri; id omni opo contondens, ut Apostoli 
documenta ad Titum et Timotheum seduta sequaris, et omnibus omnia fieri ftudeas, ut omnes 
Christo lucrìfacias. Deum enim, cujus unius glorino ita adluborubis, tibi certe propitimn adesse 
sentios; et omnia poteris in eo f qui to confortat. Ejus interoa favoris auspioem N’ostraeque prac- 
cipuae benevolentiae testoni tibi, Venerabilis Frater, nniversaeque Dioocosi tibi commissae Bene» 
dictionem Apostolicam peraiuantcr impartimus. 

Datum fìomae apud S. Petrum die 19 Fcb nutrii anno 1872, Pontificata# A 'ostri anno 
Vigesimosexto. 

PIUS PP. IX 

Venerabili F ratri 
PAULO Episcopo Oleastrensi 



PIO PAPA NONO 

Venerabile Fratello, Salute ed Apostolica Benedizione. Ci congratuliam teeo. Venerabile Fra- 
tello, che di là appunto abbi incominciato a far uso della Episcopale dignità, d’onde deo derivare 
ftU'esercizio del tuo ministero la fermezza. Imperciocché siccomo alla Pietra da Cristo Signor Nostro 
posta a fondamento della Chiesa è stata conferita tal solidità, da non poter essere nò scossa dal 
turbine degli errori, nò dalle astuzie dell’inferno o dell'umana perversità scrollata; cosi chiunque 
si tenga a Lei costantemente unito, non potrà giammai esser qua e là portato da ogni vento di 
fallace dottrina, nò dal retto sentiero fuorviato. Por la qual cosa essendoti tu fin dai primordi del 
tuo Episcopato dichiarato a Lei ossequentissimo, e pienamente divoto, tieni già un pegno non meno 
della sana dottrina con cui instruirai il tuo popolo, che della retta norma di tutto l’Episcopnlc go- 
verno. Tenendoti pertanto stretto a quest’immobilo Pietra, t'accingi ad eseguirò con animo Intrepido 
il commessoti officio, adoprandoti a tutt’uomo di osservare con diligente cura gli ammonimenti 
dell'Apostolo a Tito cd a Timoteo, di farti tutto a tutti, perchè tutti possa gnadagnnro a Cristo. Di 
tal guisa ti avrai propizio Iddio, per la cui sola gloria faticherai, ed ogni cosa potrai in Colui che 
ti conforta. Intanto come arra del di Lui favore, ed in attestazione della Nostra speciale benevo- 
lenza, a to, Venerabile Fratello, ed a tutta la Diocesi che ti ò stata raccomandata impartiamo 
di tutto cuore l’Apostolica Benedizione. 

Dato a Roma presso S. Pietro addi 19 Febbrajo dell* anno 1872, Vigesimosesto del Nostro 
Pontificato. 

PIO PAPA NONO 

Al Nostro Venerabile Fratello 
PAOLO Vescovo di Ogliastra 
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